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IL TURISMO DEL FUTURO

SI ARRAMPICA SUI SASSI

Il Melloblocco si celebra dal 2004 in Val Masino-Val di Mello nei giorni che precedono la prima domenica di maggio

Il raduno dei sassisti per Melloblocco
è da 12 anni un modo di vivere la montagna 
che crea indotto e stimola la curiosità
È tempo che la comunità locale
adotti definitivamente queste rocce

MICHELE COMI

Dal 2004 in Val Masino-Val di Mel-
lo, nei giorni che precedono la pri-
ma domenica di maggio, si celebra
il “Melloblocco - raduno interna-
zionale di sassisti”, rito collettivo
ormai entrato a far parte della sto-
ria dell’arrampicata.

Migliaia di giovani provenienti
da tutto il mondo si ritrovano per
arrampicare sui massi disseminati
nei prati e nei boschi di questa pic-
cola, ma unica, valle di granito.

Il nome del raduno combina
quello della nota Val di Mello con
il termine “blocco”, riferito ai mo-
noliti sparsi sul fondovalle, asso-
ciato ai “sassisti”, quell’avanguar-
dia di giovani che negli anni settan-
ta, proprio in questi luoghi, propo-
se con esplosiva energia vitale, e in
polemica con le istituzioni ufficiali,
la riscoperta dell’arrampicata nella
natura, senza artifici, affascinata 
soprattutto dalla bellezza del gesto

fine a se stesso, senza il condiziona-
mento di dover raggiungere una 
vetta a tutti i costi. 

Pochi ed essenziali sono gli in-
gredienti del raduno: la roccia, la 
bellezza degli ambienti e il deside-
rio di comunità ed amicizia che 
hanno trovato casa nella Riserva 
Naturale della Val di Mello.

Si tratta di un appuntamento
che si è magicamente inserito nel-
l’identità dei luoghi; prezioso 
esempio di “agopuntura alpina”, 
basato sulla leggerezza, dove ciò 
che una natura magnanima ha 
messo a disposizione è intelligen-
temente proposto senza la necessi-
tà di sovrastrutture. 

Climbers ed economia
La pacifica invasione degli arram-
picatori non si esaurisce durante
il meeting e i climbers non perdono
occasione per tornare in Valle, so-
prattutto nelle mezze stagioni, 
contribuendo in maniera sostan-
ziale al sostegno dell’economia di
valle.

Scorrendo l’elenco dei parteci-
panti balza all’occhio una prove-

nienza cosmopolita, da ogni regio-
ne d’Italia, dalle Americhe, all’Eu-
ropa sino all’Estremo Oriente.

Melloblocco è per tutti: campio-
ni, neofiti, appassionati e curiosi,
tutti coinvolti dal muoversi lieve,
tranquillo, scalando le rocce, cam-
minando nei prati sovrastati dalle
placche di granito intervallate da
boschi di faggi sospesi e da cascate
spumeggianti.

Conoscenza del sé
L’arrampicata è percezione di sé e
di quel che ci sta attorno e mi piace
immaginarla come opportunità di
conoscenza, basata sul sentire, an-
cor prima di sapere.

Così forse si può comprendere
nel profondo una terra ricca di an-
tiche tracce, di agricoltura eroica
ed arcaica, fatta di dimore ricavate
sotto ciclopici massi e di sentieri 
impossibili disegnati tra le crode a
strapiombo, sino a rivivere la ric-
chissima storia alpinistica che ha
avuto come teatro le vette dei circhi
superiori, iniziando dai primi viag-
giatori inglesi, inventori dell’alpi-
nismo, sino alla stagione del sesto
grado.

Ecco quindi come la frequenta-
zione può tramutarsi in chiave di
lettura di un territorio, tanto aspro
quanto interessante: non solo pra-
tica sportiva, ma luogo di parteci-
pazione e “sfogo” di un gesto pri-
mordiale in noi connaturato come
ci ricorda Rudyard Kipling nel Li-
bro della Giungla dove Mowgli 
bambino, “cucciolo di uomo” cerca
di arrampicarsi ancor prima di 
mettersi a camminare. 

Come ogni attività umana, Mel-
loblocco non è esente da un impat-
to sull’ambiente; tante persone 
non giovano agli ecosistemi ristret-
ti e delicati. Da sempre abbiamo 
cercato di trasmettere le racco-
mandazioni indispensabili per ar-
recare il minor disturbo possibile,
per preservare questi luoghi vulne-
rabili ed educare alla grandezza di
queste rocce.

Il nostro obiettivo è quello di
consentire a tutti, indistintamen-
te, un prelievo di felicità da questi
paesaggi, augurando un ritorno a
casa arricchito da nuova consape-
volezza.

In queste giornate l’incontro si
frammenta in mille riti, dove ognu-
no trova il suo Melloblocco, sino a
quando il ruvido “ghiandone” del
Masino non ha la meglio sui polpa-
strelli delle dita.

E quando cala il sipario si va,
senza lasciar traccia del proprio 
passaggio, lieti di cedere lo scrigno
intatto a chi verrà dopo di noi.

Il successo del raduno al raduno
rafforza l’idea che la meta costitui-
ta dalla grandezza singolare della
piccola Yosemite lombarda diven-
ta punto di forza, perché non è un
“ambiente” qualsiasi dove si svol-
gono attività “seriali”, ma luogo 
con una fisionomia particolarissi-
ma, con modi d’uso e con precisi 
stili di comportamento.

Così si alimenta quell’esperien-
za turistica che tutela la “differen-
za”, quello di cui il vero viaggiatore
va in cerca, capace di superare tan-
te allettanti, ma sovente indiffe-
renziate e omologanti, proposte di
vacanza alpina, 

Per questo ci si attende un pic-
colo slancio per “adottare” defini-
tivamente queste rocce da parte 
della comunità locale, pianifican-
do ad esempio le minime e poco 
costose attività di pulizia stagiona-
le dei sentieri di accesso e delle aree

di arrampicata. Quante unicità si
celano nelle nostre vallate? Dalle
vette fino ai boschi dimenticati del
piano? Sono una risorsa preziosa,
non necessariamente per farne 
eventi internazionali, ma per offri-
re quel lusso sempre più esclusivo
racchiuso nel tempo di chi potrà 
dedicarsi a godere di questa natura.

L’esperienza corporea
Abbiamo troppo spesso dimenti-
cato l’impressione che ci fa questo
mondo, dimenticato l’esperienza
corporea di stare nei suoi spazi, 
nelle sue dimensioni con i suoi suo-
ni, odori e ritmi.

Su molti fronti abbiamo preso
le distanze da una relazione viva e
sentita con la natura.La Valtellina,
quella scampata all’assedio della 
città colonizzatrice, e non è poca,
è una sterminata riserva di mondo
naturale. Basta saperla vedere.

Come Mowgli 
nel Libro

della giungla 
si compie il gesto 

primordiale
di arrampicarsi

IL PROGRAMMA DI QUEST’ANNO

QUATTRO GIORNI
DI AVVENTURE

Michele Comi (1969). Geologo, guida

alpina e maestro di sci, è nato e vive

in Valmalenco. 

La sua attività spazia dalla consulen-

za per il monitoraggio del dissesto

idrogeologico, alla partecipazione a

vari progetti di comunicazione e di-

vulgazione sportiva, culturale e

scientifica sulla montagna a favore

di un turismo alpino “leggero” e con-

sapevole, sino all’accompagnamento

e insegnamento su tutti i terreni. 

In qualità di alpinista-ricercatore ha

preso parte a diverse spedizioni

scientifico-alpinistiche in giro per il

mondo, partecipando a missioni in

Himalaya, Karakorum, Africa, Ande

e al Polo Nord. 

È padre di tre bimbi. 

Quest’anno, la tredicesima edizione

di Melloblocco si tiene da giovedì 5

a domenica 8 maggio. Tutte le infor-

mazioni sul sito www.melloblocco..

Tante le iniziative, non solo per pro-

fessionisti e neofiti della rampicata,

ma anche per i bambini.


